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	Passato e presente - scrittori europei 
Racconti della memoria 
di Giovanni Scirocco 
	

	Il racconto è dolore, ma anche il silenzio è dolore 
Eschilo, Prometeo 
  

Tra Canetti e Morselli 
Molti sono i discorsi, e di diverso genere, che si potrebbero fare, e si fanno, sulla memoria, in particolare sulla memoria storica. Lo scopo di questo intervento non è quello di affrontare l’argomento dal punto di vista teorico (a questo proposito, rinvio volentieri al volume di H. Weinrich, Lete. Arte e critica dell’oblio, recentemente pubblicato dal Mulino), ma semplicemente di proporre qualche considerazione sul dibattito italiano. 
Senza dubbio, la discussione sul revisionismo ha avuto perlomeno un merito: quello, per l’appunto, di riavviare la discussione su temi nevralgici della storia italiana. Il livello di questo dibattito è di valore assai diseguale, soprattutto quando si è passati alle tesi ad effetto, ai pamphlet più o meno riusciti, agli articoli di fondo sui più diffusi periodici e quotidiani nazionali. Insomma, un “uso pubblico della storia” che troppo spesso finisce per trasformare Clio, proprio da parte di quelli che dovrebbero esserne i cultori, in una sua ancella più o meno sguaiata, perfettamente adeguandosi, peraltro, ai costumi imperanti nell’industria culturale, così ben analizzati da Maurizio Bettini in un libro di qualche anno fa: 

La nostra civiltà, sottoposta ad accumulazione testuale da circa duemilacinquecento anni, è riuscita a depositare una tale quantità di informazioni riguardo a se stessa che è diventato molto difficile stabilire perché ci si debba interessare a una cosa invece che a un’altra [...] Siamo tutti alla ricerca di ciò che può essere definito un ‘buon motivo’ per scegliere una cosa al posto di un’altra, ovvero un soggetto di cui parlare senza il rischio di piovere nella più generale indifferenza. E la sorpresa, meglio se ha il carattere di un disvelamento sessuale, costituisce per l’appunto un ottimo motivo per interessarsi a qualcosa invece che a qualcosaltro1. 

La semplificazione, a questo punto, non è più un rischio, ma una certezza. Quando ad esempio parliamo di revisionismo, veniamo automaticamente indotti a pensare ad autori come Nolte, De Felice, Furet e ad una corrente storiografica nel complesso unitaria, almeno per quanto riguarda gli oggetti dei propri studi (la storia dei totalitarismi del XX secolo) e la metodologia adottata. In realtà, se solo ragionassimo in termini di storia comparata, dovremmo cominciare a scrivere, più correttamente, di “revisionismi”: in Francia si discute sulla rivoluzione del 1789, in Spagna sulla guerra civile, negli Usa sulla guerra fredda e così via. E non è detto che il revisionismo sia etichettabile, esclusivamente e semplicisticamente, come un fenomeno di “destra”. Proprio in Francia, quando all’inizio degli anni Settanta apparve il volume di Robert O. Paxton sulla repubblica di Vichy, l’autore fu accusato di revisionismo, per aver criticato l’immagine fino ad allora tradizionale nella storiografia francese, che vedeva, nazionalisticamente, nel maresciallo Petain colui che aveva tentato di salvaguardare l’integrità della patria. 
I revisionismi battono quindi dove il dente duole, su quei nodi della storia di ogni nazione che più ci hanno coinvolti, sul “passato che non passa” di ogni identità collettiva. Così, i temi centrali del dibattito revisionistico italiano sono evidentemente il fascismo e la Resistenza. Ma, troppo spesso, pare di assistere ad un dialogo fra sordi, tra posizioni che potremmo, con un po’ di fantasia e assolutamente fuori contesto, riassumere attingendo a due citazioni, riguardanti ancora una volta il tema generale della memoria, umana e non solo storica: tra chi «impara e impara e non riesce a dimenticare nulla: il più stupido tra gli uomini» (Elias Canetti) e coloro che ritengono che «per chi attinge alla propria sensibilità profonda, il passato non è mai morto» (Guido Morselli). 
Tre libri, pubblicati negli ultimi mesi, da autori piuttosto diversi per storia personale e formazione professionale, fanno però pensare che, laddove lo sforzo di capire sia sincero, forse non si arriva ancora a spiegare, ma perlomeno si tenta di comprendere, senza che ciò debba necessariamente implicare non dico un’abiura, ma nemmeno una revisione delle proprie convinzioni. 
  

Vite parallele: il Conte rosso e il fantasma di Eugenio 
Quello delle “vite parallele” è, fin dai tempi di Plutarco, un luogo classico della storiografia e delle vicende umane. Anche e soprattutto quando ci troviamo di fronte a personalità molto diverse tra loro. 
Eugenio Colorni, nato da una ricca famiglia della borghesia ebraica lombarda, e Guido Piovene, di origini venete, nobili e cattoliche, si conoscono alla fine degli anniVenti, frequentando le aule della facoltà di Filosofia della Regia Università di Milano e le lezioni dei comuni maestri (di filosofia e di antifascismo) Borgese e Martinetti. 
Ma la loro amicizia si interrompe bruscamente nel 1931 quando Piovene, giovane e brillante giornalista in carriera, pubblica sul quotidiano milanese l’Ambrosiano una serie di articoli nei quali si indulge ai più banali luoghi comuni dell’antisemitismo. Vi tornerà nel novembre 1938 recensendo con entusiasmo sul Corriere della Sera il libello Contra judaeos di Telesio Interlandi: 

Chiarire agli Italiani che la razza è un dato scientifico, biologico, basato sull’affinità del sangue, è il primo compito che il libro incoraggia; secondo, dimostrare che l’inferiorità di alcune razze è perpetua; che negli incroci l’inferiore prevale sul superiore; che la razza italiana dev’essere gelosa della sua immunità [...] Gli ebrei possono essere solo nemici e sopraffattori della nazione che li ospita. Di sangue diverso, e coscienti dei loro vincoli, non possono che collegarsi contro la razza aliena [...] La fortuna degli ebrei presso i popoli alieni passa sempre per cinque tappe riconosciute: accoglienza senza sospetto e simpatia; affermazione ebraica; dominio ed apogeo; reazione popolare, per lo più osteggiata dal clero e dal governo; insurrezione del popolo e massacro, talvolta prevenuto con l’espulsione degli ebrei. Ho fatto il riassunto di alcuni punti di questo bel libro, spesso giovandomi delle sue stesse parole. La sua virtù principale è di avere ridotta all’osso la questione ebrea, ed alla semplice constatazione di fatti che bastano copiosamente a vincere la causa, senza che possano essere ribattuti2. 

Nel frattempo Colorni, ancor prima di essere costretto dalle leggi razziali ad abbandonare l’insegnamento e gli studi di filosofia e matematica, ha iniziato un’altra “carriera”, quella di militante politico, prima in Giustizia e Libertà, poi nel Partito socialista. Una militanza che gli costerà la condanna a cinque anni di confino, trascorsi in parte a Ventotene, dove collaborerà, con Ernesto Rossi ed Altiero Spinelli, alla stesura del Manifesto europeista e federalista. 
Nello stesso 1941 Colorni decide di riprendere il dialogo con l’amico, con un atto di generosità che non ha nulla a che vedere con il perdono, ma con qualcosa di diverso e, forse, di superiore, la comprensione. Colorni e Piovene incroceranno nuovamente i propri destini a Roma, in quei mesi del 1943-44 che li vedranno partecipare entrambi attivamente, sia pure con ruoli e compiti diversi, alla Resistenza. Il 28 maggio 1944 Colorni viene ferito a morte, in un agguato dai contorni non ancora chiariti, dai fascisti della banda Koch. Pochi giorni dopo le truppe alleate entravano in Roma. 
Ma il “fantasma” di Eugenio continuerà a tormentare Guido anche nel dopoguerra: un Piovene ormai giornalista e scrittore di fama, prima comunista e poi nuovamente anticomunista3, nella cui opera (fino alla morte, avvenuta nel 1974) l’unico dato costante sembra essere, neanche troppo velatamente, proprio la presenza di Colorni. 
Sandro Gerbi, storico e giornalista del Corriere della Sera, ha ricostruito queste vicende4, fino ad oggi poco conosciute, utilizzando materiale d’archivio spesso inedito (come le memorie di Luisa Usellini, compagna di Colorni nella Resistenza, dopo la separazione dalla moglie Ursula), attingendo anche alla propria memoria “personale” (i ricordi del padre Antonello, capo dell’Ufficio studi della Banca Commerciale, costretto dalle leggi razziali a rifugiarsi in Perù, autore di importanti saggi storici come La disputa del Nuovo Mondo, appena riedito in edizione economica da Adelphi) ed infine attraverso una continua e puntuale analisi degli scritti di Piovene. 
Gerbi descrive così una straordinaria e multiforme figura di intellettuale (filosofo, ma, attraverso lo studio di Leibniz, anche matematico e fisico), quella di Colorni (bellissimi ad esempio i suoi scritti sull’amore5, influenzati dall’insegnamento di Martinetti), ma poco conosciuto, morto giovane, ed in fondo scomodo: un federalista ante litteram, mentre il partito in cui militava, il Psi, era allora tutt’altro che europeista ed un socialista “unitario”, senza però essere mai stato marxista e, tanto meno, comunista. Una vicenda, quella di Colorni, umanamente molto complessa, anche dal punto di vista sentimentale, che passa attraverso la rottura con Ursula Hirschmann, determinata, ma non solo, dalla comparsa sulla scena di Altiero Spinelli: un temperamento, quello di Colorni, ansioso, problematico, perfezionista, che forse entrò in contatto troppo tardi, nei suoi mesi di permanenza a Trieste, con Saba e la psicoanalisi. 
Eppure, tra i due protagonisti del libro, il più tormentato appare Piovene. Mentre Colorni aveva dalla sua il sostegno della fibra morale assoluta, Piovene aveva quello che Gerbi chiama un deragliamento del senso morale, dovuto alla situazione politica, alla sua ambizione, forse anche a non rendersi conto dell’importanza che rivestivano, presso il pubblico, i giornali e chi vi scriveva. 
Siamo così passati ad un altro tema, quello del coraggio degli intellettuali, toccato anche dagli altri volumi che prenderemo in esame. Durante il fascismo, chiunque fosse inserito in una realtà come quella giornalistica ha dovuto pagare (salvo qualche eccezione e chi si è salvato con degli escamotage, il che comunque dimostra, come nota Gerbi, l’esistenza di margini di libertà, per chi avesse voluto utilizzarli) dei pedaggi di carattere politico ed intellettuale. Piovene addirittura teorizzerà questo sdoppiamento: i bassi servizi (compresi i pezzi antisemiti) avrebbero rappresentato la necessaria contropartita della libertà in ambito letterario. Ma l’antisemitismo è un discrimine morale troppo forte. Purtroppo molti giornalisti di fama (Piovene, ma anche Lilli, Monelli, Guerriero) caddero su questo discrimine. Nonostante ciò, Gerbi riafferma la necessità di valutare con attenzione, caso per caso, in base al proprio senso morale, ma anche a quello che egli chiama il «tasso di compromissione». Con distacco, che non significa equidistanza. Per quanto riguarda in particolare Piovene, c’è, secondo l’autore, una sorta di intimo camaleontismo: segue la corrente, ma sempre in malafede, anche nel periodo dell’adesione al comunismo. Una categoria, quella della malafede, peraltro applicabile alla maggiorparte degli intellettuali italiani di questo secolo: Piovene è autore di pagine memorabili per eleganza, ironia ed intelligenza, quella stessa intelligenza che gli avrebbero dovuto impedire di tradire se stesso, come invece fece. 
Un tradimento dal quale Piovene tentò di riscattarsi durante il periodo dell’occupazione tedesca a Roma. Lì, nella Resistenza romana, Colorni e Piovene si ritrovano. Per Piovene è il momento del coraggio, quasi della catarsi: anche se, contemporaneamente, trovava anche il tempo per continuare a scrivere i suoi libri, quei libri ed articoli nei quali il fantasma di Colorni continuerà a fare la sua comparsa, dal Ritratto di Eugenio Colorni6, alle pagine postume di Romanzo americano. Lettere tra fidanzati: 

Eugenio [...] mi ha insegnato che la prima qualità del ricercatore è il coraggio. Io del suo coraggio ho tenuto soprattutto una parte, il distacco, ma un distacco senza rinunce, pieno d’amore per me stesso e per tutto quello che amo. L’uomo, mi ha insegnato Eugenio, cresce quando riesce a demolire una legge che aveva proiettato nell’universo per giustificare in essa quello che gli faceva comodo, le sue morali utilitarie, i suoi ordinamenti sociali, le sue idee di giustizia. Superando la legge, in realtà supera se stesso e una schiavitù che si è data7. 
  

Per una “tipologia del delatore” 
È strano. Ma in secolo nel quale la figura del depositario di segreti e di memorie irriferibili, della spia, vera o presunta, ha sempre suscitato grande interesse e fascino (da Mata Hari a Mitrokhin), mancava ancora uno studio che tentasse di ricostruire, con rigore storico, le vicende della polizia segreta del fascismo, l’Ovra. Al punto da non avere certezze neppure sull’esatto significato dell’acronimo. 
Mimmo Franzinelli, collaboratore dell’Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione in Italia, autore di opere sul rapporto tra clero e fascismo e sul movimento operaio, ne ha esaminato la storia, attraverso l’analisi dei fondi versati all’Archivio centrale dello Stato dal Ministero dell’Interno8. 
Ne è uscito un ponderoso, ma vivace volume, che ha pure suscitato qualche polemica, da parte di alcuni familiari di esponenti della polizia mussoliniana o di antifascisti della cui vita venivano narrati i retroscena non sempre commendabili. 
Un volume la cui ricchezza (e, forse, discutibilità) non consiste solo nella notevole appendice documentaria9, ma anche nei diversi piani di lettura ai quali si presta: la storia delle istituzioni (ed il rapporto tra apparati di polizia ed organi di governo), la storia politica (la continuità tra età liberale, fascismo e democrazia10), le vicende personali dei singoli informatori della polizia. 
È, quest’ultima, la parte probabilmente più interessante del libro. Franzinelli giunge quasi a delineare una “tipologia del delatore”, con una grande attenzione per le biografie e le vicende dei singoli, per i motivi (i più svariati) che li hanno portati a tradire i propri compagni: storie tutte uguali e tutte diverse fra loro, ognuna con una propria umanità (o disumanità). 
Franzinelli mostra come lo studioso debba analizzare i fenomeni della delazione, del tradimento, del cedimento psico-fisico di tanti oppositori senza paraocchi moralistici, sforzandosi piuttosto di ricostruire i meccanismi elaborati dai dirigenti della polizia politica per favorire il crollo morale dei dissidenti, puntando - dopo un periodo di attento studio dei singoli personaggi - sui lati deboli di ognuno: gli affetti familiari, il denaro, l’ambizione, la paura fisica ecc. La polizia fascista, differentemente dagli analoghi organismi funzionanti nella Germania hitleriana e nell’Urss staliniana, antepose alle torture e all’eliminazione degli oppositori la loro “conquista” attraverso la corruzione, l’intimidazione, le lusinghe, determinando insomma un crollo morale delle singole personalità. 
Anche l’apparato del Pci, contrariamente a quanto accreditato da una certa mitologia di partito, non fu immune da infiltrazioni, che finirono più volte per distruggerne quasi totalmente la rete organizzativa. La polizia politica concentrò i propri sforzi verso di esso, considerato il più insidioso avversario. Ed anche tra i comunisti si registrarono, inevitabilmente, diversi casi di cedimento, di doppiogiochismo, di delazione, spesso favoriti dalla lotta interna tra fazioni, ma anche da motivi insondabili, talora legati alla mentalità particolare del “rivoluzionario di professione”: 

La maggioranza degli informatori, proveniente dal microcosmo della sinistra, aveva mutato direzione di marcia sotto il peso delle circostanze: delusioni di natura ideale, necessità finanziarie, ricatti [...] Le contraddizioni dell’antifascismo sconfitto e l’apparente assenza di prospettive ingenerarono la sensazione di ritrovarsi su un binario morto; superate remore morali e approdati al rapporto con la polizia, la frequentazione e la conoscenza degli ambienti sovversivi rappresentavano altrettanti titoli di prefenza per l’ingaggio. Vi fu chi limitò la collaborazione al minimo possibile e chi invece giocò deliberatamente il ruolo di provocatore contro gli ex compagni di fede. I singoli profili sono ovviamente assai eterogenei, ma un esame comparato delinea situazioni standardizzate e categorizzazioni dipendenti da meccanismi gestiti dai funzionari e non già dal libero arbitrio dei loro più o meno volontari e volonterosi aiutanti11. 
  
  

Silone, Tranquilli, Silvestri: uno, nessuno, 73 
Chi è stato veramente Ignazio Silone? Secondino Tranquilli, Ignazio Silone o Silvestri? Il militante e dirigente comunista, lo scrittore famoso o l’informatore numero 73, con lo pseudonimo di Silvestri, della polizia fascista?12 Da alcuni anni Dario Biocca e Mauro Canali dedicano le loro fatiche alla soluzione di questo problema. Dopo i primi saggi, pubblicati sulla rivista Nuova storia contemporanea13, è da poche settimane in libreria un volume14 che tenta di fare il punto sulla questione. 
Nella sua prefazione Piero Melograni anticipa, interpretandoli personalmente, i risultati della ricerca, giungendo alla conclusione che «i documenti pubblicati in questo volume fanno pensare che Silone non fosse un comunista» ed insistendo sulla sua «vicenda esistenziale molto contraddittoria ed enigmatica, risultante dall’intreccio di tre elementi: innanzi tutto di un orientamento politico genericamente umanitario e populista; in secondo luogo di una inclinazione religiosa fondamentalmente cristiana; infine di un inquietante legame con la polizia politica»15. Melograni aggiunge inoltre che «il mistero, in ogni caso, fece parte della sua personalità»16: in definitiva, nella questione Silone, e ci torneremo, sembrano confluire alcuni aspetti della storia di Piovene e delle vicende degli informatori dell’Ovra, così accuratamente descritte da Franzinelli. 
I saggi introduttivi dei due autori e la massa di documenti da essi pubblicati, provenienti dall’Archivio Centrale dello Stato, appaiono, al di là di ogni legittimo dubbio, inequivocabili nel delineare la figura di Silone come confidente della polizia. 
Essi fanno inoltre retrodatare la data di inizio della collaborazione di Silone con la polizia dal 1928 (il che avrebbe spiegato il cedimento di Silone con la necessità di aiutare il fratello Romolo, arrestato in quell’anno perchè accusato della strage alla Fiera Campionaria e morto in carcere nel 1932), all’autunno 1924, quando Silvestri manda una lettera alla polizia nella quale comunica la sua nomina come responsabile dell’intera organizzazione comunista italiana in Belgio, Francia e Lussemburgo. Gli autori hanno inoltre verificato la presenza di Silone nelle date e nei luoghi (Berlino, Madrid, Parigi, Bruxelles, Marsiglia) indicati nelle relazioni fiduciarie a firma Silvestri e sospettano che Silone abbia avviato il rapporto di collaborazione con gli uffici della Questura di Roma nel 1919. Silone era responsabile del giornale della Federazione giovanile socialista, L’Avanguardia, e in questa veste doveva recarsi in Questura per sottoporlo alla censura. 
Certo, alcuni dubbi rimangono. È mai possibile che i dirigenti del Pci (un Partito peraltro, come abbiamo visto, abbondantemente infiltrato dagli apparati di polizia) non nutrissero dei sospetti? Perché, durante gli anniTrenta, quando Silone divenne, con i suoi libri, noto in tutta Europa, come un intellettuale che aveva abbandonato il comunismo, ma che denunciava implacabilmente i crimini del fascismo, Mussolini non rivelò la sua passata attività di informatore? 
Biocca e Canali hanno una risposta anche per questi interrogativi. Per quanto riguarda i dirigenti del Pci, Silone, durante gli anni Venti, aveva rapporti molto stretti con Mosca, era un uomo del Comintern, e questo giustificava i suoi continui spostamenti17. Per ciò che concerne invece Mussolini (che era stato informato direttamente dell’identità di Silvestri, dal capo della Polizia, Bocchini, nel 192818), anche se il fascismo avesse deciso di divulgare i documenti che provavano la collaborazione di Silone, le rivelazioni della polizia fascista non potevano certo avere, in quel frangente, grande credito presso l’opinione pubblica internazionale. 
Rimangono in ogni caso ancora avvolti nel mistero i motivi dell’atteggiamento di Silone e parecchi nodi della sua vicenda umana e politica. Il denaro non sembra essere stato, se non all’inizio, l’elemento determinante della scelta dello scrittore abruzzese. Gli autori sembrano quindi propendere per un’interpretazione quasi psicoanalitica e pirandelliana del personaggio Silone19. In questo senso rileggono anche l’opera letteraria di Silone ed attribuiscono una notevole importanza alla terapia psicoanalitica seguita da Silone a Zurigo sotto la guida di Jung20. 
Un ruolo decisivo nella collaborazione di Silone lo ebbe poi certamente l’ispettore di Pubblica Sicurezza, Guido Bellone, personaggio importante della polizia già prima del fascismo, dal 1927 responsabile dell’Ufficio speciale per la lotta contro il comunismo. Tra Silone e Bellone si instaura un rapporto di fiducia che Bellone rispetterà sino in fondo. Silone ha rapporti solo con Bellone, che trasmette le sue relazioni esclusivamente al Questore. Bellone ha, secondo gli autori, probabilmente coperto Silone anche dopo il 1930, data della cessazione dei rapporti di Silone-Silvestri con la polizia21, sino al pensionamento avvenuto nel 1936. 
Durante la guerra Silone torna a fare politica nelle file socialiste e diventa un collaboratore dell’Oss22, i servizi segreti alleati, riallacciando i rapporti con Giovanni Buscemi, militante comunista, arrestato nel 1924 mentre tenta di passare il confine. Buscemi inizia a collaborare con la polizia, per poi emigrare negli Usa, dove divenne un dirigente sindacale con il nome di Vanni Montana, contribuendo, nel 1947, a finanziare la scissione socialdemocratica di Palazzo Barberini. È ormai il Silone antifascista ed anticomunista che conosciamo, finalmente coerente con se stesso. 
  

Post scriptum 
Il dibattito sul caso Silone si è svolto in larga parte tra il silenzio piuttosto singolare degli storici che un tempo si sarebbero definiti di area marxista23 ed il rumore assordante di coloro i quali, traballante uno dei miti politici della loro giovinezza, si sono dedicati ad una sorta di negazionismo: da Valiani24 a Montanelli25, da Tamburrano26 a Bettiza27. La voce che, nella vicenda Silone, è sembrata levarsi con maggiore acume28 è stata quella di chi, per storia umana e politica, ha conosciuto sulla propria pelle prima i meccanismi della mentalità del “sovversivo”, poi quella del “delatore”, unendo a tutto questo un’innegabile capacità di scrittura: Adriano Sofri. 
L’ex capo di Lotta continua, dopo aver smontato con perizia filologica le tesi di Bettiza, si dedica ad un’analisi testuale di alcune pagine “dostoevskiane” dello stesso Silone, in particolare di Pane e vino, nella convinzione che in esse sia possibile rintracciare, almeno in parte, la spiegazione «più significativa, benché non la vera» della collaborazione di Silone29 
In un precedente articolo30, Sofri, dopo aver affermato che il “caso Silone” «Ë una catastrofe italiana... cioè un doloroso cimento della morale italiana del passato prossimo, e soprattutto del presente», ed aver esaminato a lungo la tipologia della “spia”, del “rinnegato”, del “traditore”, così conclude: 

Bisognerà pensare che la vita delle persone (come dei popoli) può cominciare, o ricominciare, dal punto della loro caduta, e che non c’è peccato originale se non quello che ciascuno si procura, a volte il più brutto e il più tortuoso, per provare a farselo perdonare e perdonarselo. Intanto non mi libero dal pensiero molesto del tempo in cui avevo diciotto anni, mi chiedevo come fosse stato possibile lasciare che Gramsci si consumasse nelle galere fasciste, e se sarei stato capace di affrontare la tortura senza cedere, e altri pensieri ridicoli di allora: se avessi saputo allora di Silone che faceva la spia? Ed è giusto, perché è passato tanto tempo, togliere ogni valore al giudizio che uno di diciott’anni avrebbe pronunciato su quel traditore? 

Non sarebbe “giusto”, per tante ragioni, applicare a queste parole di Sofri il “metodo” che Sofri ha applicato a quelle di Silone. Tra le tante ragioni, ne basta una sola: «la memoria non è mai nostalgia del passato, né quel rancore che obbliga a presentare continui conti storici per aprire altre violenze» (Claudio Magris).l 
NdA Molte informazioni ed opinioni contenute in questo articolo sono tratte da inteviste concesse all’autore, per La Provincia di Como, da Mauro Canali, Mimmo Franzinelli e Sandro Gerbi, che ancora una volta ringrazio. 
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5 Si possono leggere in E. Colorni, Scritti, a cura e con un saggio introduttivo di Norberto Bobbio, La Nuova Italia, Firenze 1975. 
6 Il Tempo, 7 giugno 1944 
7 G. Piovene, Romanzo americano. Lettere tra fidanzati, Mondadori, Milano 1979, pp. 60-61 
8 M. Franzinelli, I tentacoli dell’Ovra. Agenti, collaboratori e vittime della polizia politica fascista, Bollati Boringhieri, Torino 1999 
9 Franzinelli insiste molto, e giustamente, sulle difficoltà incontrate durante le sue ricerche in archivio: non ha potuto ad esempio consultare il registro su cui il capo della polizia fascista, Bocchini, trascriveva i nominativi dei confidenti e a fianco segnava il numero in codice, prezioso per individuare l’identità di alcune centinaia di confidenti; anche il ricco materiale dell’Alto commissariato per la punizione dei crimini fascisti è sottratto alla consultazione nonostante sia trascorso oltre mezzo secolo dallo scioglimento di quell’organismo. È comunque un problema di ordine più generale che il contemporaneista (non solo lo storico, ma anche, ad esempio, il critico letterario) deve mettere in conto quando inizia il proprio lavoro, complicato ulteriormente, negli ultimi tempi, dalle disposizioni sulla privacy e da una legislazione archivistica talvolta non chiara, se non addirittura contraddittoria o disattesa da alcune istituzioni. Assistiamo così al paradosso che alle carte della Stasi si può accedere, a quelle dell’Ovra no... 
10 In alcuni capitoli del libro Franzinelli sembra quasi sostenere un’analogia tra le attività di “provocazione” dell’Ovra ed alcuni comportamenti dei servizi segreti nella “strategia della tensione”. Pur elencando una serie di elementi significativi (dal ritorno in servizio nel 1946 dei massimi esponenti dell’Ovra sino al recupero parziale, nei primi anni Cinquanta, di alcune tecniche elaborate durante il regime), è forse questo l’aspetto più debole dell’opera. 
11 M. Franzinelli, op. cit., p. 441. 
12 Il nome di Silone non compare nelle liste dell’Ovra che furono pubblicate, peraltro largamente incomplete, come dimostrato da Franzinelli, dopo la guerra. Se il numero di Silvestri-Silone fosse effettivamente il 73, ciò dimostrerebbe che Silone fu uno dei primi confidenti della Divisione Polizia Politica, precedentemente all’arresto del fratello e prima della costituzionedell’Ovra. 
13 D.Biocca, Ignazio Silone e la polizia politica. Storia di un “informatore”, in Nuova storia contemporanea, 3, 1998, pp. 67-93; M.Canali, Il fiduciario Silvestri. Ignazio Silone, i comunisti e la polizia politica, ivi, 1, 1999, pp. 61-86; D.Biocca, Tranquilli (nell’ombra). Ignazio Silone in Francia, ivi, 3, 1999, pp. 53-76. 
14 D. Biocca - M. Canali, L’informatore: Silone, i comunisti e la polizia, Luni, Milano 2000. 
15 Ivi, p. 7 
16 Melograni cita un brano tratto dal volume antologico Il Dio che è fallito: «Le difficoltà e le imperfezioni con cui sono talvolta alle prese nell’esprimermi non provengono certo dall’inosservanza delle cosiddette regole del bello scrivere, ma da una coscienza che stenta a rimarginare alcune nascoste ferite, forse inguaribili, e che tuttavia, ostinatamente, esige la propria integrità [...] Ognuno che abbia seriamente riflettuto su se stesso e sugli altri, sa quanto certe deliberazioni siano segrete, e certe vocazioni misteriose e incontrollabili». 
17 Qualche sospetto probabilmente sorse nel dopoguerra. Quando venne pubblicato Uscita di sicurezza, in cui Silone spiega che la sua crisi di comunista risaliva al 1927, Ruggero Grieco scrisse a Togliatti: «Perché Silone restò nel Partito dopo il ritorno da Mosca? Cosa fece dal ’27 al ’29? [...] Mi pare ormai certo che egli fu incaricato di restare nel Partito per compiervi opera di disgregazione» (cfr. D. Biocca - M. Canali, L’informatore: Silone, i comunisti e la polizia, cit., p. 141). 
18Cfr. il testo della lettera ivi, pp. 123-4. 
19 Il saggio di Biocca si intitola La maschera e il volto e quello di Canali Ignazio Silone, ovvero la doppia identità. Una doppia identità vissuta da Canali anche all’interno della sua cerchia famigliare: lo zio Alfredo, deportato morto a Mauthausen era in realtà, come rivelato da Franzinelli nel suo volume, un confidentedell’Ovra. 
20 Sul periodo di permanenza in Svizzera di Silone, numerosi sono ancora i documenti che gli storici stanno cominciando solo ora a studiare, soprattutto presso la Biblioteca centrale di Zurigo. Cfr., a questo proposito, R.Castagnola, La cultura italiana nei nostri archivi, in Corriere del Ticino, 16 maggio 2000, p. 43. 
21 Silone si congeda da Bellone con una lettera del 13 aprile 1930 (dopo quindi che il fratello Romolo era stato assolto dall’accusa di strage, anche se condannato a 12 anni per associazione sovversiva) che èla testimonianza di una profonda crisi psicologica, politica, intellettuale, morale: «Io mi trovo in un punto molto penoso della mia esistenza. Il senso morale che è stato sempre forte in me, ora mi domina completamente; non mi fa dormire, non mi fa mangiare, non mi lascia un minimo di riposo. Mi trovo nel punto risolutivo della mia crisi di esistenza, la quale non ammette che una sola via d’uscita: l’abbandono completo della politica militante (mi cercherò un’occupazione intellettuale qualsiasi). Oltre questa soluzione non restava che la morte. Vivere ancora nell’equivoco mi era impossibile, mi è impossibile». Per il testo completo della lettera cfr. D. Biocca - M. Canali, L’informatore: Silone, i comunisti e la polizia, cit., pp. 136-7. 
22 Sulla collaborazione svizzera di Silone con l’OSS cfr. il sito www.peterkamber.ch 
del giornalista svizzero Peter Kamber, che pubblica vari documenti relativi ad essa 
23 Forse perché appena “riabilitato”: cfr. A. Stabile, Da “rammollito” a “precursore”. Così il Pci rende Ignazio a Silone l’onore politico, in La Repubblica, 7 maggio 1990. Una eccezione interessante ed equilibrata è costuita dall’intervento di G. Santomassimo, Fonti amare, in Il manifesto, 17 maggio 2000. 
24 L’antifascista Silone vittima di un falso dell’Ovra, intervista a cura di D. Messina, sul Corriere della Sera dell’8 marzo 1996, in cui si sostiene appunto la tesi di un falso dei servizi fascisti per screditare l’avversario. 
25 Una posizione ripresa in parte da Indro Montanelli, Silone spia? Io non ci credo, in Corriere della Sera, 2 febbraio 1999. Con tutto il rispetto per il decano dei giornalisti italiani, le affermazioni di Montanelli sono basate quasi esclusivamente sull’assunto «io l’ho conosciuto, e quindi...». Una “prova”, quella del testimone dei tempi, delle persone e delle circostanze, che ha purtroppo spesso indotto Montanelli in errore: tralasciando la vicenda dell’uso di gas tossici da parte delle truppe italiane in Etiopia, circostanza negata da Montanelli per oltre sessant’anni (perche lui c’era...), fino alla pubblicazione delle carte del ministero della Difesa, Mimmo Franzinelli nel suo libro (p. 291), ci rammenta un altro episodio. A proposito di Pitigrilli, una delle più note spie dell’Ovra, Montanelli ha scritto: «Se davvero avesse fatto l’informatorel’Ovra, come qualcuno asserisce, allora anch’io sarei finito al confino: frequentavo i Rosselli, a Parigi, mi è capitato di portare tre lettere di Nello a Carlo, e lo raccontai. Lo ritrovai a Buenos Aires nei primi anni Sessanta. Lui era diventato la penna di fiducia di Evita Peron. Mi salutò con le lacrime agli occhi, perché io lo cercai e gli dissi che non credevo a questo suo coinvolgimento nei servizi segreti di cui era accusato. Era commosso e contento di rivedermi. Io resto convinto che Pitigrilli, anche se era negli elenchi dell’Ovra, non abbia mai fatto male a una mosca” (M. L. Straniero, Indro Montanelli. “Pitigrilli non mi denunciò, in Corriere della Sera,7 giugno 1993). Qui il paradigma storiografico montanelliano assume un’ulteriore sfumatura: Pitigrilli non era una spia perché l’ho conosciuto e comunque non mi ha denunciato... Cfr. la replica di Mauro Canali, Montanelli, sbagli. Silone era una spia, intervista a S. Fiori in La Repubblica, 3 febbraio 1999. Montanelli è nuovamente intervenuto, dopo la pubblicazione del volume, sul Corriere della Sera del 5 aprile 2000, provocando una replica piuttosto dura da parte di Mauro Canali sul Giornale del 7 aprile. 
26 Silone. Una condanna senza prove, in Reset, luglio-agosto 1999, pp. 87-92 
27 Una spia per pettegoli, in La Stampa del 15 aprile 2000. Bettiza insiste soprattutto sulle trascrizioni erronee, contenute nei rapporti a firma Silvestri, di nomi di importanti dirigenti del comunismo internazionale. 
28 Oltre alle osservazioni pacate di M. Franzinelli in op. cit., pp. 337-342, ribadite in Silone, il segreto doloroso, La Stampa, 21 maggio 2000. Per Franzinelli, la collaborazione di Silone con Bellone è innegabile, anche se andrebbe meglio inquadrata nel contesto della sua vicenda biografica e non avrebbe comunque provocato gravi danni all’apparato del Pci, come d’altra parte sembra affermare lo stesso Silone nella già citata lettera d’addio a Bellone: «Ho la coscienza di non aver fatto un gran male né ai miei amici né al mio paese. Nei limiti in cui era possibile mi sono sempre guardato dal compiere del male». 
29 A. Sofri, Silone “confessò” nei suoi romanzi, in l’Unità, 15 maggio 2000 
30 La Repubblica, 15 aprile 2000 
  
  


 

 

